Incontro 5 - «Ricostruiamo le mura di Gerusalemme» - Edificare la polis - Neemia 2
Iniziamo il nostro incontro pregando insieme: Rendici infaticabili, Signore, nell’edificare città dal volto umano. Suggeriscici scelte politiche sagge, volte a costruire non mura ma relazioni, a sanare le ferite di solitudini ed emarginazioni, a rinsaldare con un supplemento d’anima una convivenza finalmente fraterna.
Aspetti della realtà accogliamoci a vicenda ascoltando il pensiero e l’esperienza di ciascuno.

C’è qualcosa di inquietante nel dipinto La città ideale conservato nel palazzo ducale di Urbino, attribuito a Piero della Francesca, espressione della concezione urbanistica rinascimentale. Una grande piazza, un edificio circolare al centro e, attorno, palazzi e vie che si dipartono sotto un cielo azzurro e bianco. Un dipinto affascinante nell’armonia delle sue proporzioni, nella simmetria che lo contraddistingue […]. Un’architettura perfetta, espressione del sogno di una «città ideale» appunto. Mito della città come luogo perfetto di una convivenza senza smagliature. Ma è una città in cui non c’è presenza umana, non s’intravedono profili di uomini e donne, della varietà di fogge, volti, vestiti; le piazze e le vie non risuonano del vocio di lingue e accenti diversi. La città ideale si contrappone in tal modo radicalmente alle città reali, al mescolamento di popoli e culture nelle città del nostro mondo, alle vicende drammatiche delle segregazioni, dei conflitti che pur nelle città hanno luogo.   Se poi pensiamo in questi giorni alla tragedia che si sta consumando a Gaza City, il pensiero alla città assume evocazioni tremende e tragiche. Una città ferita, devastata, violentata in modo iniquo, simbolo di tante altre ferite che segnano la vita delle città. Una città, luogo di una convivenza di uomini, donne, bambini che risiedono in uno spazio a più alta densità della terra, dove vivono 750 mila bambini, su cui piovono bombardamenti notte e giorno facendo stragi di civili. Una città attraversata dalle grida dei bambini, dal pianto degli impauriti, dalle voci dei feriti. Sta qui la contraddizione presente nella condizione stessa della città: luogo del vivere insieme, dell’intreccio, dell’incontro, ma anche spazio in cui la convivenza si tramuta in esclusione, annullamento dell’altro. La città è grande metafora del convivere umano oppure dell’impossibilità di convivere, di tessere storie, se non comuni, accostate, in un ambiente e in uno spazio in cui dimorare?                         Alessandro Cortesi, Lessico dell’incontro, Nerbini 2011, pp. 66-67
La città, oggi, è da una parte luogo in cui si raccolgono molte e più persone che in ogni altra epoca storica; dall’altra in essa aumenta vertiginosamente la paura e la fuga dall’altro. Folla e solitudine, numeri elevati di abitanti e spaventoso incremento dell’isolamento, vicinanza fisica quasi asfissiante e terribili sentimenti di abbandono: sono queste le ambivalenze paradossali che porta con sé la cultura urbana contemporanea. […] 

La trama profonda della società possiede più tratti comunitari: l’insieme dei cittadini è ormai legato unicamente da vincoli di tipo economico e non più sorretto da un comune impegno e da un comune destino, i quali dovrebbero indurre tutti a una costante manutenzione della dimensione sociale in cui pure è chiamata a realizzarsi l’umanità dell’uomo. L’altro volto è dato dall’emergenza del soggetto postmoderno sempre più privato e ripiegato su di sé. […]  L’altro che incontro per strada, all’interno di un negozio, con il quale condivido un viaggio o la fila in un ufficio non ha più una parola per me, non ha più un “volto”, una sporgenza, una qualità, che lo renda differente rispetto al resto del paesaggio al cui interno ci troviamo. Questo spiega anche la costante disattenzione che la città oggi manifesta per quei moltissimi che papa Francesco nomina come «i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi urbani”» (EG74). I poveri e gli emarginati diventano paradossalmente ancora più invisibili degli altri, spettri alla doppia potenza. 

Abbiamo poi anche ricordato come la stessa dimensione social che oggi tanto caratterizza questo nostro tempo sia, in verità, una spia eloquente di questa nuova immensa “folla di solitari” che sono i cittadini postmoderni.
Armando Matteo, Il post moderno spiegato ai cattolici e ai loro parroci, San Paolo 2012, pp. 83, 85-86
La riflessione su “dove e come” radicare e fondare il nostro servizio nella e alla città si presenta come momento cruciale per la vita della comunità stessa che la abita. […]  “Ascoltare” è il primo degli atteggiamenti che la comunità cristiana deve assumere come concretezza di un servizio dentro la città. Educarci al rispetto e alla valorizzazione di ciò che di “umano” vive nella città diventa un percorso irrinunciabile per testimoniare la singolarità evangelica del servizio. Occorre che la comunità ecclesiale mostri il volto di una maturazione culturale della fede. […] Valorizzare la qualità etica e professionale di donne e uomini che vivono la città, coltivare una ricerca di sintonia profonda sulle strategie da realizzare, porre attenzione e rispetto per tutte le forme di fede e di manifestazione religiosa nello spazio plurale della laicità diventa un impegno indispensabile alla realizzazione di una città dal volto umano. […]    - Riconoscere la nostra città come segnata dalla presenza del Signore […] Non una città ideale, ma la città semplice e ordinaria, in cui uscire dalla superficialità, che rischia di precludere la possibilità di cogliere le opportunità di crescita e di maturità che negli incontri e nelle situazioni di ogni giorno ci vengono offerte. […] E proprio dentro la vita quotidiana, nel contatto vivo con la gente, nei luoghi comuni di lavoro e di vita, ha colto le sollecitazioni e creato le occasioni in cui servire la prossimità all’uomo.

- Comprenderci dentro un tessuto di attese e di speranze condivise con le persone che vivono la città. […] Ma per far questo occorrono il gusto e la disponibilità a condividerne i luoghi della vita, le domande più vere, a «sedere a mensa» nel segno dell’amicizia e della fraternità. Lo stesso servizio, con e per i poveri, non è soltanto porre questi al centro dell’attenzione, né soltanto cercarli, aiutarli e amarli, ma vedere la città dalla loro angolatura, incontrarli in quanto uomini e donne, e come tali amati da Dio e invitati, insieme a noi, a costruire una città vivibile. […]

- Coltivare la vocazione ultima della città, che è quella di essere luogo e memoria dell’incontro e della convivialità di tutti gli uomini e donne che la abitano. […] Un servizio che esce dalla pretesa di gestire e di calcolare, per collocarsi nell’unico atteggiamento sensato e opportuno: la lucidità e il coraggio di far in modo che la città ritorni a essere luogo di presenza e non di utenza. È nell’assumere questo stile evangelico che la comunità cristiana vedrà scaturire dalla propria vita espressioni nuove di servizio, capaci di incontrare e segnare la vita di tante persone, rendendo continuamente avvertiti che fondamentale non è l’aspetto organizzativo, ma la qualità delle relazioni. 

Ezio Falavegna, Città amata e abitata, Pazzini 2006, pp. 91, 94-97, 102-103
Papa Paolo VI sosteneva che la politica è la forma più alta della carità. Aveva davanti personalità di cristiani laici: anzitutto La Pira, e poi Dossetti, Lazzati, Giordani, De Gasperi, Moro e forse altri. Oggi per tutti loro è in corso un processo di beatificazione. Hanno agito in politica non separando la propria fede dalla vita, ma donando con ogni loro forza il proprio contributo di esperienza e di visione, per il bene comune.   La vocazione politica di La Pira sarà risvegliata anzitutto con l’opposizione al nazismo e al fascismo, attraverso la coraggiosa rivista Principi, in cui egli propone una riflessione sul valore della pace, i diritti della persona, la libertà e la giustizia.

Personalità straordinariamente ricca di molti doni, sceglierà di essere povero coi poveri e continuerà con sapienza e candore evangelico il suo impegno quale membro della Costituente, sottosegretario al Lavoro e poi sindaco di Firenze e operatore di pace nel mondo intero. […]

Si domanda: «Qual è il compito del sindaco?». E risponde: «Il compito è trovare ogni mezzo per far sì che i cittadini si aiutino e si amino reciprocamente per il bene comune». La sua attenzione per la promozione del lavoro, la garanzia dei servizi sanitari, la promozione di un’edilizia popolare dignitosa, il sostegno alla scuola, allo sviluppo delle arti, della cultura e al rispetto della dimensione spirituale, sono tutte azioni che appartengono alla sfera della sua politica, volta a “trovare ogni mezzo” per favorire la buona relazione tra i cittadini, l’impegno di ciascuno, la giustizia e la pace tra i popoli.    Maurizio Certini, Giorgio La Pira, la santità in politica, «Città nuova», 7 luglio 2018
Alcune domande per approfondire l’analisi della realtà

1. L’anima di una città non risiede soltanto in un insieme di spazi e di edifici, ma soprattutto nella qualità delle sue reti di relazioni. Che cosa oggi favorisce, e che cosa ostacola, le relazioni tra le persone? Quali sfide è chiamata ad affrontare la nostra città? Di quali interventi avrebbe bisogno per la soluzione dei suoi principali problemi? Quali ne sono le risorse migliori?

2. Ci sentiamo personalmente coinvolti e corresponsabili nella vita della nostra città? Quali sono gli strumenti di partecipazione attiva di cui disponiamo per costruire il bene comune?

3. Un impegno politico che voglia essere realmente costruttivo e coinvolgente dovrebbe essere sorretto sia dallo slancio dell’utopia che dalla robustezza delle competenze. Quali figure, del passato come del presente, ci sembra che presentino entrambe queste caratteristiche? Quali esempi di ‘buona politica’ possiamo considerare dei modelli validi per noi?
Luci dalla Parola - Illuminiamo adesso la nostra riflessione con la luce che proviene dalla Parola di Dio.
Invochiamo lo Spirito Santo

Santo Spirito, soffia sul nostro fragile cuore e rendilo capace di edificare relazioni salde, di intraprendere cammini coraggiosi per costruire spazi di bene per i nostri fratelli.
Leggiamo il testo: Neemia 2
1 Nel mese di Nisan dell'anno ventesimo del re Artaserse, appena il vino fu pronto davanti al re, io presi il vino e glielo diedi. Non ero mai stato triste davanti a lui. 2 Ma il re mi disse: "Perché hai l'aspetto triste? Eppure non sei malato; non può essere altro che un'afflizione del cuore". Allora io ebbi grande timore 3 e dissi al re: "Viva il re per sempre! Come potrebbe il mio aspetto non essere triste, quando la città dove sono i sepolcri dei miei padri è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco?". 4 Il re mi disse: "Che cosa domandi?". Allora io pregai il Dio del cielo 5 e poi risposi al re: "Se piace al re e se il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi, mandami in Giudea, nella città dove sono i sepolcri dei miei padri, perché io possa ricostruirla". 6 Il re, che aveva la regina seduta al suo fianco, mi disse: "Quanto durerà il tuo viaggio? Quando ritornerai?". Dunque la cosa non spiaceva al re, che mi lasciava andare, e io gli indicai la data. 7 Poi dissi al re: "Se piace al re, mi si diano le lettere per i governatori dell'Oltrefiume, perché mi lascino passare fino ad arrivare in Giudea, 8 e una lettera per Asaf, guardiano del parco del re, perché mi dia il legname per munire di travi le porte della cittadella del tempio, per le mura della città e la casa dove andrò ad abitare". Il re mi diede le lettere, perché la mano benefica del mio Dio era su di me.
Giunsi presso i governatori dell'Oltrefiume e diedi loro le lettere del re. Il re aveva mandato con me una scorta di capi dell'esercito e di cavalieri. Ma lo vennero a sapere Sanballàt, il Coronita, e Tobia, lo schiavo ammonita, e furono molto contrariati per il fatto che fosse venuto un uomo a procurare il bene degli Israeliti.
11 Giunto a Gerusalemme, vi rimasi tre giorni. 12 Poi mi alzai di notte, io e pochi uomini che erano con me, senza parlare a nessuno di quello che Dio mi aveva messo in cuore di fare per Gerusalemme e non avendo altro giumento oltre quello che io cavalcavo. 13 Uscii di notte per la porta della Valle e andai verso la fonte del Drago e alla porta del Letame, osservando le mura di Gerusalemme, che erano diroccate, mentre le sue porte erano consumate dal fuoco. 14 Mi spinsi verso la porta della Fonte e la piscina del Re, ma non vi era posto per cui potesse passare il giumento che cavalcavo. 15 Allora risalii di notte lungo il torrente, sempre osservando le mura; poi, rientrato per la porta della Valle, me ne ritornai.   16 I magistrati non sapevano né dove io fossi andato né che cosa facessi. Fino a quel momento non avevo detto nulla, né ai Giudei né ai sacerdoti né ai notabili né ai magistrati né agli altri che si dovevano occupare del lavoro. 17 Allora io dissi loro: "Voi vedete la miseria nella quale ci troviamo, poiché Gerusalemme è in rovina e le sue porte sono consumate dal fuoco. Venite, ricostruiamo le mura di Gerusalemme e non saremo più insultati!". 18 Narrai loro della mano del mio Dio, che era benefica su di me, e riferii anche le parole che il re mi aveva riferite. Quelli dissero: "Su, costruiamo!". E misero mano vigorosamente alla buona impresa.
19 Ma quando Sanballàt, il Coronita, e Tobia, lo schiavo ammonita, e Ghesem, l'Arabo, seppero la cosa, ci schernirono e ci derisero dicendo: "Che state facendo? Volete forse ribellarvi al re?". 20 Allora io risposi loro: "Il Dio del cielo ci darà successo. Noi, suoi servi, ci metteremo a costruire. Ma voi non avrete né parte né diritto né ricordo in Gerusalemme".

Riflettiamo insieme sul testo

1. Quali sono le tappe e le modalità dell’azione di Neemia?

2. Quali possono essere i motivi dell’opposizione di Sanballàt e dei suoi compagni al progetto di Neemia?

3. A quali città, oltre che a Gerusalemme, il Primo Testamento attribuisce un forte valore simbolico, e con quale significato?

La voce del Magistero

È indispensabile prestare attenzione per essere vicini a nuove forme di povertà e di fragilità in cui siamo chiamati a riconoscere Cristo sofferente, anche se questo apparentemente non ci porta vantaggi tangibili e immediati: i senza tetto, i tossicodipendenti, i rifugiati, i popoli indigeni, gli anziani sempre più soli e abbandonati, ecc. I migranti mi pongono una particolare sfida perché sono Pastore di una Chiesa senza frontiere che si sente madre di tutti. Perciò esorto i Paesi ad una generosa apertura, che invece di temere la distruzione dell’identità locale sia capace di creare nuove sintesi culturali. Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e integrano i differenti, e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di sviluppo! Come sono belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono piene di spazi che collegano, mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro!                                                                                                                   Papa Francesco, Evangelii gaudium, 210

Preghiera: Santa Maria, donna della strada, come vorremmo somigliarti nelle nostre corse trafelate, ma non abbiamo traguardi. Siamo pellegrini come te, ma senza santuari verso cui andare. Camminiamo sull'asfalto, e il bitume cancella le nostre orme. Forzati del camminare, ci manca nella bisaccia di viandanti la cartina stradale che dia senso alle nostre itinerante.  E con tutti i raccordi anulari che abbiamo a disposizione, la nostra vita non si raccorda con nessun svincolo costruttivo, le ruote girano a vuoto sugli anelli dell'assurdo, e ci ritroviamo inesorabilmente a contemplare gli stessi panorami.  Santa Maria, donna della strada, fa' che i nostri sentieri siano, come lo furono i tuoi, strumenti di comunicazione con la gente e non nastri isolanti entro cui assicuriamo la nostra aristocratica solitudine. Liberaci dall'ansia della metropoli e donaci l'impazienza di Dio. L'impazienza di Dio ci fa allungare il passo per raggiungere i compagni di strada. L'ansia della metropoli, invece, ci rende specialisti del sorpasso. Ci fa guadagnare tempo, ma ci fa perdere il fratello che cammina accanto a noi.                                          Tonino Bello

Per portare la Parola nella vita

Cerchiamo di riportare nella nostra quotidianità i frutti scaturiti dalla riflessione di questo incontro. 
1. Quale potrebbe essere il nostro contributo per migliorare qualche aspetto della vita del nostro quartiere?

2. Preghiamo insieme per la nostra città.
